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MALIZIA PRENDE TEMPO PER PREPARARE LA DIFESA 
Tutto pronto 
ma si rinvia 
il confronto 

fra i generali 
Giunti da Roma Miceli e Toschi, 
in aula dall'ospedale 
l'alto magistrato militare imputato, 
la Corte di Catanzaro accetta 
di rimandare a martedì il processo 
per le bombe di piazza Fontana 
Vibrata protesta dei legali 
degli anarchici 

Il magistrato indaga sulla fuga dell'amico di Rita Moxedano 

Sconcertanti retroscena 
di una fallita rapina l 

CATANZARO — Il generale Malizia all'uscita dal tribunale viene accompagnato in ospedale 

ROMA — Una rapina fallita, una fuga so
spetta. dei personaggi dai contorni non mol
to chiari: una vicenda giudiziaria archiviata 
come una brillante operazione di polizia si 
sta invece rivelando come un caso clamo
roso dal quale potrebbero venire nuovi ele
menti illuminanti sull'ancora irrisolto caso 
(nonostante il processo già celebrato) del
l'attentato al treno 710-Reggio Calabria 
Brennero. Come è possibile che da un epi
sodio banditesco si arrivi ad una tentata 
strage? Per incominciare i protagonisti delle 
due vicende sono gli stessi: c'è informatrice 
Rita Moxedano. il suo amico Paolo Fioraliso, 
il funzionario della squadra mobile Gianni 
Carnevali. „ -

Le cose sono andate cosi. La mattina del " 
13 settembre 1976 davanti ad un distribu
tore della Fina in via Portuense a Roma 
arrivano quattro rapinatori, armati e ma
scherati. Ma ad attenderli trovano la poli-. 
zia. I quattro vengono ammanettati e por
tati via. Ma non in questura: semplicemente 
in un casolare in aperta campagna. Che 
cosa avvenga nella casupola non si sa. Certo 
è che ad un certo punto arriva il commis
sario Carnevali che ordina il trasferimento in 
guardina. Il primo ad uscire è un giovane 
accompagnato da un maresciallo. Pochi se
condi dopo la loro scomparsa si sentono dei 

rumori, due colpi di pistola, passi affrettati. 
Il sottufficiale rientra e annuncia: « E' fug
gito » ^ . . . , . * • 

Di fronte al successo dell'operazione ohe 
viene sbandierata ai quattro venti il partico
lare dell'e\ asione passa in seconda linea. La 
inchiesta viene affidata ad sostituto procura
tore Giancarlo Armati e successivamente ai 
giudice istruttore Vincenzo Rizzo. L'istruttoria 
sembrava avviarsi rapidamente alla conclu
sione ma ad un certo punto i magistrati 
hanno un ripensamento: chi è il giovane fug
gito? E si arriva alla scoperta: è Paolo Fio
raliso. l'uomo che da anni vive insieme a 
Ulta Moxedano protagonista dell'inchiesta sul 
fallito attentato al treno 710. La Moxedano 
è confidente del dottor Carnevali e a lui rac
conta per la prima volta del piani eversivi 
del gruppo che voleva far saltare il treno per 
il Dienr.ero. 
- Armati a questo punto decide di vederci 
chiaro e oidina lo stralcio degli atti sulla 
fuga di Fioraliso. E se il rapinatore è stato 
fatto fuggire apposta ad esempio per favori 
re la Moxedano la quale come confidente ave
va avvertito la polizia della rapina? Questo 
si chiede il magistrato. 

p. g. 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Niente con
fronto fra i generali Saverio 
Malizia e Vito Miceli. Il pro
cesso per direttissima per 
falsa testimonianza è stato. 
infatti, rinviato a martedì 
prossimo. La richiesta è par
tita. naturalmente, dai nuovi 
difensori di Malizia, che so
no stati gli avvocati Madia, 
Siracusano e Jevollela. « Sia
mo stati nominati soltanto ieri 
— hanno detto i legali — e 
non abbiamo avuto il tempo 
di approntare una linea di
fensiva. Non conosciamo an
cora neppure i capi di im
putazione. In queste condizio
ni non può essere assicurata 
una difesa efficiente. Chiedia
mo un rinvio di almeno cin
que giorni ». 

Il presidente Scuteri. di
menticandosi persino in un 
primo momento di chiedere il 
parere del PM. ha immedia
tamente accolto la richiesta. 
Il PM. Mariano Lombardi. 
con una argomentazione che 
è apparsa ineccepibile, si è 
invece opposto. Una vibrata 
protesta contro la decisione 
di aggiornare il dibattimento 
è giunta subito dopo dagli av
vocati Fausto Tarsitano. Gui
do Calvi e Nadia Alecci. del 
collegio di difesa degli anar
chici. « La decisione di rin
viare il procedimento a cari
co del generale Malizia — 
hanno dichiarato i tre lega
li — viola le norme proces
suali che impongono il giu
dizio immediato nei confron
ti del testimone imputato nel 
dibattimento del delitto di fal
sa testimonianza. L'ordinanza 
di oggi assume maggiore gra
vità per il fatto che il giu
dizio era già iniziato con lo 
interrogatorio dello imputato. 
con il diniego della libertà 
provvisoria e con l'accogli
mento delle richieste istrutto
rie avanzate dalla difesa del
l'accusato. Il nuovo rinvio è 
quindi senza alcuna giustifi
cazione: legittima, quindi, è 
stata la opposizione del PM 
alla richiesta di un nuovo dif
ferimento del processo. Nel 
nostro paese, quando è sotto 
processo un generale, si tro
va sempre un ospedale nel 
quale ricoverarlo e conceder
gli facoltà che la legge non 
consente. (Anche Miceli sì fe
ce ricoverare al Celio quan
do fu arrestato dal giudice 
Tamburrino di Padova e vi 
rimase mesi n.d.r.) Ribadia
mo la necessità che le re
sponsabilità anche politiche 
sulla copertura offerta a 
Giannettini e sulla strategia 
della tensione vengano tutte 
accertate. Esse, infatti, come 
è emerso dal dibattimento, 
non coinvolgono soltanto il ge
nerale Malizia. La corte di 
Catanzaro deve avvertire co
me primaria esigenza la ri
chiesta di giustizia che sale 
da tutto il paese >. 

L'udienza di ieri, è durata. 
fn tutto, cinquanta minuti. Lo 
imputato Malizia non s'era 
presentato II presidente ne 
ha ordinato la traduzione in 
aula che un quarto d'ora do
po. è arrivato sorretto da un 
maggiore dei carabinieri. Gli 
erano accanto anche vari uf
ficiali medici del locale ospe
dale militare: il generale era 
pallido e sbattuto ma in gra
do perfettamente di parteci
pare all'udienza. 

A Catanzaro erano anche 
arrivati il generale Vito Mi
celi e il colonnello Fulvio To
cchi. della Finanza. Quest'ul
timo ufficiale è stato citato 
da Malizia perchè sarebbe 
stato invitato da Miceli a di
re il falso nel processo di 
Roma sul golpe Borehese. 
Con la testimonianza di To
schi. Malizia intende, eviden-

Assassinato 
nella cella 

detenuto sardo 
PESARO — Un detenuto è 
stato ucciso nel carcere giu
diziario. La vittima si chia
ma Graziano Porcu. di 26 
unni, originario de) Nuorese 
ma risiedeva ad Alghero. E" 

stato ucciso ieri mattina, verso 
le 9, con un'arma da taglio 
che gli ha trapassato la re
gione cardiaca. 

Non si conoscono precisi 
particolari sulla vicenda da
to il riserbo degli Inquirenti. 
L'omicida, comunque, deve 
avere agito con estrema ra
pidità. Il Porcu è stato ag
gredito proprio davanti alla 
sua cella dove gli agenti Io 
hanno trovato rantolante. 

temente, screditare la perso
nalità del suo rivale. Miceli. 
a -sua volta, in una dichiara
zione resa ai giornalisti do
po l'interruzione del dibatti
mento, è stato molto duro: 
« Ho la prova del nove per 
dimostrare che Malizia ha 
detto il falso. Il giudice 
D'Ambrosio non contento del
la mia risposta, si rivolse a 
Zagari il quale andò da Ru
mor che disse che ne avreb
be parlato con Tanassi. Il po
tere politico, quindi, era al 
corrente. Io sapevo che sa
rebbero nate delle grane op
ponendo il segreto e questo 
perchè il giudice istruttore 
non si sarebbe accontentato 
della risposta. Anche per que
sto avvisai il ministro ». Ve
dremo quale sarà la «prova 
del nove ». 

Le affermazioni di Miceli 
che riguardano il rapporto di 
D'Ambrosio al ministro di 
Grazia e giustizia si riferisco
no infatti ad un epoca suc
cessiva alla riunione del 28-
29 giugno 1973 e non incidono. 
quindi, sulla posizione proces
suale di Malizia. Miceli deve 
dimostrare alla corte di ave
re ricevuto la famosa telefo
nata da Malizia e di avere 
appreso dalla sua voce che 
il primo ministro era d'accor
do con la decisione del SID 
di coprire Giannettini. Deve 
provare, inoltre, che Malizia 
non venne invitato alla riu
nione come un tecnico ami
co. ma nella sua veste di 
consulente giuridico del mi
nistro della Difesa. E* preve-, 
dibile, dunque, che lo scontro 
infuocato fra i due generali 
lasci il tempo che trova, giac
ché sicuramente entrambi 
continueranno a sostenere te
si contrastanti. 

Il PM Lombardi, che ha 
lanciato l'accusa contro Mice
li. ritiene tuttavia che esi
stono elementi validi per so
stenere la incriminazione. In 
effetti, la tesi del «passan
te » sviluppata da Malizia non 
appare credibile. Al « verti
ce » dei militari, convocato 
nella sede del Sid da Miceli. 
tutti i partecipanti rivestiva
no un ruolo molto preciso: 
Terzani. come vice capo del 
Sid, Alemanno, come titola
re del segreto; Maletti e 
D'Orso, come ufficiale del 
D. e cioè dell'ufficio diretta
mente interessato a Giannetti
ni: Castaldo, come rappre
sentante del capo di stato 
maggiore della difesa, perchè 
il solo Malizia avrebbe dovu
to essere invitato « per puro 
caso »? 

Malizia, inoltre, non può es
sere creduto quando afferma 
che in quella riunione non gli 
vennero forniti gli elementi 
conoscitivi sulla personalità 
di Giannettini. Ma se non si 
parlò che di questo! La que
stione delle « veline » seque
strate a Ventura fu, infatti, 
ampiamente dibattuta. E que
ste « veline ». originali delle 
quali si trovavano negli ar
chivi del Sid. come ben sape
vano Maletti e D'Orsi, erano 
state consegnate a Ventura 
da Giannettini. Se ne deduce. 
quindi, che la copertura di 
Giannettini da parte del Sid 
era iniziata assai prima di 
quella riunione e che tutti i 
presenti ne erano perfetta
mente ai corrente. Del resto 
questa copertura continuò an
che dopo la comunicazione 
giudiziaria (settembre 1973) 
e la emissione del mandato 
di cattura (gennaio 1974). Do
po il mandato di cattura, an
zi. Giannettini fu addirittu
ra spedito all'estero, quando. 
assieme a Pozzan. venne sot
tratto alla magistratura. Mi
celi. che con i giornalisti è 
apparso molto battagliero. 
non può sfuggire alla respon
sabilità di avere favorito la 
latitanza di un imputato ac
cusato di avere a cito contro 
la sicurezza dello Stato. I mi
nistri della difesa Tanassi e 
il presidente del consiglio Ru
mor. a loro volta, non posso
no evitare la accusa di ave
re avallato la copertura di 
Giannettini. Nessuno è usci
to indenne dalla verifica di
battimentale. 

C'è di più: le reticenze e le 
menzogne degli esponenti del 
Sid e degli uomini di gover
no autorizzano a pensare che 
la copertura di Giannettini 
venne data e mantenuta per 
impedire ai magistrati di Mi
lano (e non solo a loro, a 
quanto pare) di accertare ve
rità brucianti sui retroscena 
della strage di Piazza Fon
tana. 

Ibio Paolucci 

Processo a Roma contro il padre accusato di incesto e infanticidio 

In famiglia tra violenza e ignoranza 
L'uomo, che avrebbe abusato delle quattro figlie, nega tutto - «Il bimbo è nato morto» - Imputati 
anche la moglie e un figlio - Protesta delle femministe - Un ambiente arretrato, di totale isolamento 

VA fuoco: antica cupola r 

d'una chiesa a Genova 
GENOVA —- In fiamme la cupola della chiesa di Santa Fede, 
una delle più note della città ligure. Ci si è trovati di fronte 
a non poche difficoltà per spegnerle: i vigili hanno dovuto 
approntare le loro difese in bilico, fra un contrafforte e 
l'altro del tempio. Il peggio è stato scongiurato, ma le strut
ture della cupola sono state danneggiate in modo serio. 
E' ancora in corso un'inchiesta per capire le ragioni del
l'incendio. NELLA FOTO: l'acrobatica lotta alle fiamme 

ROMA — Storia di incesto e 
infanticidio alla Assise di 
Roma, un processo, come di-

I cono, « scabroso » e per que
sto condotto a porte chiuse, 

{ mentre fuori picchetti di 
femministe premono, accu-

I satrici senza dubbi del ma
schio cattivo, « padre padro
ne assassino e stupratore ». 

Prima di tutto, viene però 
lo squallore. Lui, è un 
« mostro » di 53 anni, Ottori
no Miccadei, di Limite di 
Greccio, (Rieti) via Sabona 
15; vestito di blu e pullover 
chiaro, la testa piccola e il 
viso gialliccio, pensionato, ex 
muratore saltuario, diabetico 
e *dal '74, signor presidente, 
impotente, incapace di... lei 
capisce, anche con mia mo
glie »: con la quale, in 25 an
ni di matrimonio, ha messo 
al mondo dieci figli. 

E' su quest'uomo mingher
lino. e spento che sono cadu
tele àqcu'se più orribili' e 
vergognose: violenza carnale 
sulle sue quattro figlie, mal
trattamenti con • percosse • e 
ferite su moglie e familiari e, 
più spaventosa di tutte, in
fanticidio, per aver soppres
so, soffocandolo, il • bimbo 
nato alla figlia G., anni 13, 
frutto del suo rapporto in
cestuoso. 

Ma sarebbe inutile scomo
dare i grandi tragici, Medea 

e Ifigenia, e magari lbsen, 
Pirandello, o Strindbergh; i-
nutile richiamare le teorie 
piscanalitiche del «genitore 
divorante », tanto questa sto
ria (e anche quest'aula) è 
triste e inerte, priva di emo
zioni, riempita solo dalle pa
role smozzicate di un discor
so che si dipana oscuro e a 
volte senza senso, pieno di 
particolari assurdi e penosi: 
tragedia o delitto consumati 
in una stupefacente rarefa
zione della coscienza, dei 
sentimenti. 

Lui, nonostante l'alone 
malvagio che le accuse ri
chiamano. si porta dietro l'a
ria del povero cristo, non a-
nalfabeta ma quasi, non al-
coolizzato ma incline al bere, 
non pazzo ma certamente 
confuso, «uno che si potreb
be definire un minus ha-
bens», dice il principe del 
foro che lo difende. n • , 

> Ascolta le accuse di violen
za carnale sulle figlie ;senza 
tradire il più piccolo brivido, 
non si indigna, non reagisce. 
Miccadei Ottorino,' «abusan
do della relazione domestica, 
sopraffacendole materialmen
te con la sua forza e con il 
terrore abitualmente ispirato 
ai familiari dal suo abituale 
comportamento di crudeli 
percosse », è accusato di aver 
violentato le proprie figlie G. 

Lettera aperta della CGIL-CISL-UIL di Torino a « La Repubblica » 

«Gli atti di terrorismo 
sono contro gli operai» 

E' stato proposto un dibattito tra sindacati, giornalisti, delegati e dirigenti di fabbrica 
« Da piazza Fontana agli attentati odierni gli obiettivi reazionari della trama eversiva » 

Pretore scende 
sulla Cavtat 
a 94 metri 

di profondità 

Condannato ad un 
anno di carcere 

per un furto 
di quattro pile 

GENOVA — Un anno di car-
, cere senza sospensione con-

OTRANTO (Lecce) — Per 
la prima volta un magistra- , 
to italiano ha compiuto un' ! dizionale della pena per un 
ispezione giudiziale a 94 me
tri di profondità sotto la 
superficie del mare: deten
tore del primato è il preto
re di Otranto. Alberto Mari
tati, che ieri sera si è im
barcato su un batiscafo bi
posto della troupe dell'ocea
nologo francese Cousteau ed 
ha ispezionato il relitto del
la <Cavtat». il mercantile 
jugoslavo affondato al lar
go di Capo d'Otranto il 14 
luglio 1974 con un velenoso 
carico di piombo tetraetile 
e tetrametile. Com'è noto i 
tecnici della SAIPEM-ENI. 
guidati dalling. Lo Savio. 
hanno già issato in superfi
cie 496 fusti di veleno siste
mati sul ponte di coperta 
della nave o sparsisi intorno 
al relitto. 

furto da mille lire: la sen
tenza. di straordinaria e di
scutibile durezza, è stata 
emessa dalla prima sezione 
penale del tribunale di Ge
nova nei confronti di un 
operaio venticinquenne incen
surato, processato per diret
tissima due settimane dopo 
aver commesso il reato, ed 
ora detenuto a Marassi. 

Si tratta del venticinquen
ne Gennaro Cantoni, nato e 
residente a Bacoli. in pro
vincia di Napoli, in via Cu-
sato 18. <• 

I fatti: la mattina dell'I 1 
novembre scorso, poco prima 
di mezzo giorno. Cantoni pre
leva da un banco dei grandi 
magazzini Standa di via d'An-
drade a Sestri Ponente due 
confezioni di pile elettriche. 
marca « Super Mazda ». per 
un valore complessivo di 1.100 
lire, esce senza aver pagato. 

TORINO — La Federazione 
torinese CGIL-CISL-UIL ha 

j scritto una lettera aperta al 
quatidiano « La Repubblica » 
(inviata per conoscenza agli 

! altri giornali) proponendo un 
* dibattito pubblico fra sinda-
i cato. consigli di fabbrica 
i FIAT, dirigenti FIAT e ope-
; ratori dell'informazione, a 
i cominciare dai giornalisti 
; della stessa < Repubblica ». 

Motivo dell'iniziativa: il 
fatto che « da un po' di tem
po diversi organi di stampa, 
in sintonia con ambienti del 
padronato, hanno assunto 
come uno degli obiettivi pri
vilegiati di polemica la linea 
ed ii comportamento del sin
dacato. in particolare modo 
del sindacato torinese ». 

« Xon siamo come altri — 
prosegue la lettera aperta — 
che pensano sarebbe giusto 
imbavagliare la stampa di 
informazione come misura 
preventiva al terrorismo. Ci 

bre. sotto forma di intervi
sta di Giorgio Bocca ad ano
nimi dirigenti FIAT, ci pare 
francamente che passi il se
gno e meriti una risposta ». 

In quell'articolo, ricorda la 
lettera, si sosteneva la tesi 
aberrante che lotte sindaca
li e sociali sarebbero la ma
trice prima delle iniziative 
criminali e folli delle brigate 
rosse. Questo « parallelo al
lucinante tra lotta sociale di 
massa » e « terrorismo arma
to » viene respinto dai sin
dacati con abbondanza di ar
gomenti nella lunga lettera. 

< Già all'epoca di piazza 
Fontana — ricordano tra l'al
tro i sindacati torinesi — il 
tentativo esplicito di forze 
oscure annidate negli appa
rati dello stato come nei ser
vizi secreti internazionali era 
quello di dimostrare die la 
grande ripresa della lotta 
operaia aveva generato bom
be e stragi. Così per gli at 

siamo battuti e ci battiamo I tentati alla manifestazione di 
per !a massima autonomia e ; Reggio Calabria, per Brescia. 

per Trento, 
per 
libertà di stampa. Ma la 
continuità degli attacchi ed 
il tentativo di dargli una 
"sistemazione organica" con 
l'articolo comparso su "La 
Repubblica" del 16 novem-

per 
per l'Italicus. 

per gli innumerevoli altri epi
sodi criminali che hanno in
sanguinato il nastro paese. A 
distanza di anni le montature 
sono cadute tutte... ». 

L'UOMO E' STATO ARRESTATO IERI SERA IN PROVINCIA DI BERGAMO 

Ucdsa dal padre a percosse bambina di 5 anni 
TREV1GLIO (Bergamo) — Si 
è conclusa con un colpo di 
scena la prima fase delle in
dagini dei carabinieri di Tre-
viglio e della magistratura 
sulla morte della piccola Te
resa Farina di - cinque ahni, 
di Zingonia. in provincia di 
Bergamo, morta martedì po
meriggio in circostanze miste
riose dopo essere stata tra
sportata di urgenza dalla ma

trigna al pronto soccorso del
la clinica di Zingonia. 

E' stato infatti arrestato 
ieri sera alle 19 il papà del
la bambina. Michele Farina. 
di 30 anni. I carabinieri di 
Tre viglio al momento dell'ar
resto nella sua abitazione di 
Zingonia gli hanno notificato 
un ordine di cattura del so
stituto procuratore dott. Maf-
ferri sotto l'imputazione di 

« maltrattamenti continuati e 
aggravati dalla morte». 

Pertanto, secondo l'ordine 
di cattura, l'uomo è fortemen
te indiziato di aver maltrat
tato la bambina. Dapprima 
pareva che la bambina fosse 
morta per una caduta: que
sta era la versione fornita 
dalla matrigna,. Antonietta 
Barbetta di 28 anni, che con
vive con il Farina a Zingo

nia. Poi sono nati molti in
terrogativi soprattutto in or
dine alla presenza diffusa di 
ecchimosi sul corpo della pic
cola. Infine l'autopsia ha ri
velato la presenza di frattu
re costali e numerose lesioni 

Ieri sera vi è stata appun
to l'emissione dell'ordine di 
cattura con l'arresto del pa
dre il quale tre ore prima 
ave\a partecipato ai funerali 

quando aveva 12 anni (ora 
ne ha venticinque ed è spo
sata), G. (anni 13, la stessa 
che ha partorito), F. (14 > e 
di aver tentato uguale violen
za sulla figlia più piccola P. 
(anni 12) <t picchiandola e af
ferrandola per il collo». 

Lui nega, dice di no, mai si 
' sarebbe permesso: anche i 

maltrattamenti, quando mai? 
solo qualche litigio, con la 
moglie: « la qui presente». 
dice. Sono le sue figlie afa 
accusarlo? Non sa, non ca
pisce, non riesce a spiegarlo. 
Lui è impotente dal 74, c'è il 
dottore che lo può dire. An
naspa, farfuglia, si confonde, 
ha l'aria di non capire. 

Lo scandalo è scoppiato, 
come è noto, quando la po
vera G., dopo una gravidanza 
portata avanti all'insaputa di 
tutti, una notte partorisce al
l'improvviso, nella cascina i-
solata in mezzo.ai cqmpi do-. 
ve abita nell'agro di-'tìrfccioi-
un paesino della campagna 
reatina. Un parto spaventoso, 
crudele, la casa che si riem
pie dei gemiti della bambina, 
il suo grido finale: «Corri, 
ma', sto per farlo ». 

Poi l'emorragia, la macchi
na del Tessori (l'unico vici
no di casa) che la porta 
d'urgenza in ospedale, sei ore 
di operazione per salvarle la 
vita, e infine la confessione, 
la denuncia, l'inchiesta rive
latrice. Il bimbo, un ma
schietto, verrà ritrovato in 
cantina, assiderato, avvolto in 
stracci. Per Miccadei Ottori
no e sua moglie. De Filippo 
Carmela, è l'accusa di infan
ticidio. perpetrato «per sal
vare l'onore proprio e dei fa
miliari ». 

Senza commozione, la mo
glie e il marito (lei dimostra 
più di sessant'anni, ma ne ha 
solo 47: piccola, un viso de
solato che un tempo doveva 
essere molto bello, una certa 
aggressività) raccontano una 
pressoché identica e confusa 
versione. Particolari ag
ghiaccianti di una notte di
sumana. Il bimbo era nato 
morto (morto, ripete il mari
to: vivo e vegeto, appurerà 
invece la perizia) allora lo 
lasciammo lì: io andai all'o
spedale. dice la moglie. E 
poi una serie confusa di atti 
dai quali emerge, nonostante 
la disperata negazione, pro
prio un fantasma solo, quel
lo dell'infanticidio. Il neona
to, messo sotto il letto, poi 
nella «balla » («è il sacco. 
signor presidente »); poi nella 
bagnarola coi panni sporchi; 
e poi in cantina. « Ce lo por
tai io, signor presidente — 
dice Ottorino Miccadei .— 
perché nella stanza dove G. 
aveva partorito, dormivano 
anche i fratelli più piccoli 
(in cinque, ri dormivano) e 
loro non dorevano vedere ciò 
che era capitato alla sorella. 
non dovevano sapere del 
bambino *. Una spiegazione 
assurda, un puerile tentativo 
di difesa. 

La moglie lo accusa, è sta
to lui. dice, lui lo ha fatto 
morire, perché sapeva che 
cosa c'era stato con G. 
Ijei, sostiene, non aveva mai 
saputo nulla degli traesti 
consumati in casa sua e 
quando il presidente legge 

l'impressionante sequenza 
delle violenze carnali, in or
dine di data e con l'indica
zione precisa di luoghi e 
tempi, scoppia a piangere. 
un momento solo. « Deve pa
gare, deve pagare », grida a 
tratti. Ma la contradditorie
tà del suo discorso, le reti
cenze inspiegabili, le spiega
zioni confuse e contorte, fi
niscono per crearle intorno 
un sospetto di complicità. 

«Ha trovato la forza di ri
bellarsi, anche se adesso è 
troppo tardi, povera donna 
— dice l'avv. ìxigostena Bas
si. che difende le ragazze. — 
Il ritratto più cero di que
st'uomo, lo ha fatto proprio 
lei, quando, nel suo linguag
gio approssimativo, ha detto: 
"senza lavoro, pieno di fru

strazioni. ubriaco tutte le se
re, ma a casa voleva essere 
servito come un re" ». 

e Ambiente miserrimo, sco
larità bassissima, massimo i-
solamento. promiscuità — di
ce Nino Marazzita. difensore 
della madre — la storia di 
quest'uomo dalla vita e dal 
lavoro precari, vittima della 
società e aguzzino m fami
glia, può certo dare molti ar
gomenti all'accusa femmini
sta. perchè è poi sulle donne 
della casa che ricadono i pesi 
più insopportabili, le conse
guenze di tutto ». 

Nel crollo totale degli af
fetti e della solidarietà fami
liari, spezzata per sempre 

Iniziata 
.JarjBauisitoriav,. 

per i 132 di 
Ordine nero 

ROMA — Cinque assolu
zioni con formula piena, 
trentuno per insufficienza 
di prove e cinque perdoni 
giudiziali per imputati mi
norenni sono state chieste 
ieri dal pubblico ministe
ro, Massimo Carli, al pro
cesso di Roma contro i 
132 aderenti ad « Ordine 
nuovo» per ricostituzione 
del partito fascista. 

Il magistrato, che con
cluderà la sua lunga re
quisitoria questa mattina, 
ha preso In esame ieri la 
posizione degli imputati 
minori, tutti giovani e gio
vanissimi che nella vita 
della organizzazione ever
siva hanno avuto una par
te minima o non ne han
no avuta alcuna. 

Oggi, invece, verranno 
affrontati i ruoli di Cle
mente Graziani, fondatore 
e ideologo del gruppo neo
fascista, e di altri perso
naggi di primo piano, co
me Salvatore Francia, Elio 
Massagrande e Pier Luigi 
Concutelli. 

l'antica omertà, rotto il silen
zio della paura, sono proprio 
le donne della casa ad accu
sare senza incertezze ne pie
tà. 

Tutte e quattro le sorelle 
hanno fatto davanti al giu
dice il loro racconto filato e, 
costrette a scendere in par
ticolari tremendi, lo hanno 
fatto, senza confondersi; so
lo la più piccola è scoppiata 
a piangere. 

E i maschi, il padre e i 
quattro figli (due che lavora
no all'albergo Buonafaccia. 
due falegnami, tutti che han
no lasciato la scuola dell'ob
bligo prima del tempo, come 
le figlie) hanno l'aria attonita 
di chi non capisce bene. 
« Cornuto », — sibila > Mauro 
Miccadei. anni 24, anch'esso 
sul banco degli imputati sot
to l'accusa di aver violentato 
la sorella F. durante una gita 
in Ì-ipàfchii^^Ù'ìl9ro di 
Grèccio' — ai fotografo che gli 
spara un flash in aula. E' 
vestilo '-di • chiaro, - con lo 
sguardo prepotente, i capelli 
lunghi e non sembra turbato. 
solo annoiato. 

e Qui non si tratta tanto di 
miseria e fame, ma di roz
zezza paurosa, di ambiente 
chiuso, di mentalità arretrata 
— dice l'avv. Sotgiu, che di-

I fende Ottorino Miccadei. — 
i forse siamo anche di fronte 
| a un labile di mente: però è 
I un fatto che l'incesto nasce 
I più spesso in chi. insoddi

sfatto sessualmente, si sente 
compresso nel solo ambito 
familiare, e solo qui è co
stretto a scaricare la sua 

I aggressività*. -

I Forse, Miccadei Ottorino. 
dietro il suo viso raggrinzito. 

[ nasconde inconfessabili abis-
I si; forse sarà duramente 

condannalo. Ma è certo che 
in questa orribile cronaca 
familiare un ruolo determi
nante lo giocano l'ignoranza e 
la miseria ambientale. 

Maria R. Calderoni 
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